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del socio, dott, ALESSANDRO MARTELLI 

Durante la primavera del 190 1, in un nostro viaggio nei paesi più 

occidentali della regione balcanica, non mancammo di attendere a ri­

cerche geologiche in talune località della Dalmazia costiera ed insulare, 

con la mira precipua di contribuire, nel limite delle nostre forze, alla 
conoscenza geo-fisica del bacino adriatico. 

Alle precedenti pubblicazioni sull' isola di Lagosta ( 1 ), sui terreni 

di Spalato ( 2) e su quelli presso Metkovich in Dalmazia e in Erzego­

vina (3) facciamo seguire la presente sull'isola di Lissa. 

La sua bibliografia può dirsi limitata ai soli lavori geogralici e de­

scrittivi del Becker (4) e del Bnrton (5), non tenendo conto dei cenni di 

, ltri in tutte quelle pubblicazioni d'indole storica, geografica, descrittiva o 

semplicemente turistica nelle quali si fa, direttamente o indirettamente, 

menzione di Lissa. 
È appunto in b:;se agli accenm pur sempre vaghi che, anche nelle 

età più remote, storici greci e latini hanno fatto sull'antica Issa, che si 

(1) MARTELT r A. L'isola di LagoJ/a (Dabnazia vurid/onale) Boll. d. Soc. Geogr. 

It. fase, !Il, Roma 1902, 

(2) MARTELLI A. I itrreni nummulititi di Spalato, Rend. Ace, dei Lincei, ,·ol. 

XV (Sed. 20 aprile) Roma 1902. - I frJssili dei terreni toctnid di Spalato, P:.1~ 

L1(:'ontographia Italica. Pisa I 902. 

(3) DE STfFANI C. e MARTELLI A. I terreni dl !Jfetkovùh in IJa/mnzia e in 

J:'rzegovina, Hend. Ace. dei Lincei, val. XI (sed. 16 agosto) Roma 1802. 

(4) BECKER A. Di< Inul Li11a. Mitlheil. d. k. Geogr. Gesellsch. Wien 1868, pag. 257. 
(5) BuRTON R. F: A ·vi.rii lo L:'.rsa and Pelogosa, Journ. of the roy. g,·ogr. Soc. 
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vuole far risalire la storia di q uest' isola a circa diciotto secoli a van ti 
G. C. allorchè una· colonia di Pelasgi, abbandonata la loro isola di Le­
suo detta Issa, sarebbe venuta a popolare questa terra deserta dell' A­
driatico, dandole il patrio nome. Del resto, ben poco può Lissa contri­
buire ad illuminare l'epoca altrettanto oscura - malgrado le opere pre· 
giate di Luschan (1), Bucchich (2) e Ilulié (3) ~ quanto remota della 
preistoria dalmata; nessuna traccia di quel paleolitico di cui il Marche­
setti (4) ha scoperto tanta messe a Pelagosa, nessuna vestigia ha oftèrto 
alle nostre ricerche l' isola di Lissa, che avvalorasse la leggenda sulla 
presenza degli errabondi pelasgi o dei liburni ... Scavi recenti hanno 
invece messo alla luce monili e monete dell'epoca greco,illirica e note· 
voli resti di costruzioni romane (5). Ma, per non entrare in argomenti 
estranei all'indole del presente studio, rinunciamo alla ricostruzione delle 

vicende storiche di Lissa e passiamo senz'altro ad esporre i risultati delle 
nostre indagini geografico-fisiche e geologiche. 

CEr<NI GEOGRAFICI, 

Lissa, fra le maggiori delle isole dalmate, è in pieno Adriatico la più 
lontana dal continente. 

Essa dista infatti secondo i punti, 45- 55 km. dalla costa della Dal­
mazia e 1 8 km. dalla estremità occidentale di Lesina, l' isola che più 
le è vicina fra tutte quelle dell'Arcipelago. Da Lissa alle foci del Trigno 
sulla costa d'Italia, a sud di Vasto e normalmente alla linea direttiva 
dell' Adriatico, s' interpongono km. r 4 7, rne11tre sullo stesso parallelo 
(43° lat. N.), da Grottammare all'estremità occidentale di Lissa se ne con­

tano 17 5 (6 ). 
Quest'isola si estende da oriente ad occidente su di una larghezza 

massima est-ovest di km. 17 ed una massima lunghezza nord-sud di 8, 

( 1) LUSCHA)l F. [leéer alte Begriib11i1s slii.ten in Bosnirn ttnd Dalmaiùn, Denkschr. 

d. k. ,\kad. d. Wis,ensch. lld. LXXX!l, Wicn 1880. 

(2) BUCCHJCH G. Rùrrche jreisiorhlu: ndl'iso!a di. Lesina~ Bo11. d' Arch. e Storia 

(blmata, anu. VIII, Spalato 1885. 

(3) BULIC rtL In .- Dabnatien • Die Ocsler. Ungar. Monarchie in \Vort und 

Ilild, Wien 1892. 
(4) MARCHESETTI C. Descrizione de!J' isola di I'elag1sa, Boli. Soc, di Se. Nat. 

ann. 111, N. 3 1 Trieste 1876. 

(5) ZANNELLA A., J.Vota sui teatro ro1nan,1 di Lt'ss-2, llol!, d'Acch. e storia. dalmata, 

ann. XVI n. 5-6. Spalato 1893. 
(6) Li:,;sa é compr~sa fra. circ:i 43° e 43° 5' di Jnt. N. e 16(1 e 16° 15' di long. E. da. Gr .. 
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La sua superficie è calcolata a circa 100 kmq. e la sua forma comples· 
siva si potrebbe riferire a quella di un trapezio se a modificare ia non 

molto frastagliata linea di costa, non si presentasse ad occidente la baja 

o vallone di Cornisa (serbo-croo.to Komiza) e l'insenatura v(rso N-E che 
d/t origine al pittoresco e sicuro porto di Lissa (s. cr. Vis). 

A cinque chilometri a WSW di Lissa e separata cla un canale pro· 
fondo un centinaio di metri, si distende la piccola isola di Busi ( Bùove) 

lunga poco più di quattro chilometri e largha due, e con un'elevazione 
che, dalle sue coste corrose di settentrione, va saltuariamente aumentando 

verso la parte meridionale, alla cui estremità trovasi appunto la Vela gora 
(m. 240) la più alta eminenza dell'isola. 

Oltre alle principali carte antiche ed a quelle nautiche, che, pure 
essendo insllfficienli per la parte orografica, dànno in compenso un ri­
lievo abbastanza esatto delre coste, abbiamo per Lis,a e 1,er Dusi le 

carte topografiche (Zon. 33 Co!L XIV e Zon, 34 Co!L XIV) del!' L R. 
Istituto geografico militare cli Vienna, in scala 1: 75,000, Non ci dilun­
gheremo in dettagli topografici sulla regione preso. a studiare, giacchè le 

ottime carte or ora ricordate valgono assai più cli qualunque descrizione. 

Come in ogni altra isola dell' Arcirelago dalmata, i rilievi di Lissa 
non raggiungono altezze notevoli essendo l'elevazione maggiore data dal 
Hum (m, 585) ad oriente di Comisa. Ora che la secolare abrasione 

meteorica e l'incessante lavorio delle acque superficiali e sotterranee ha 

accidentato la morfologia di Lissa con alture dirupate e con profondi 
bacini o'a angusti (doline) ora ampi (poljr), l'osservatore deve molto esa­
minare, prim~ di giungere a rintracciare l'originaria orografia. A proposito 
dei polje, intesi comunemente come i soli luoghi fertili e coJth,abili dei 

terreni carsici, facciamo subito notare come non solo essi siano fre­
quenti, ma raggiungano perfino un'estensione tale ,la farli assomigliare a 

vere e proprie vallecole col fondo ricoperto da un'alta coltre alluvionale. 
Le ,ilture sono quasi per intero sprovviste d'alberi e di terra vege­

tale ed offrono cosi l'aspetto desolato del calcare nudo e corroso del 
Carso. Ma su talune delle loro pendici presso al mare, nei polje e nelle 

doline, per il dolce clima e per la fertilità dei depositi minul.'.lmente detritici 
che si raccolgono pure in ogni cavità e terrazzo artificiale, la vegetazione 

mediterranea offre a\l'occhio stanco dell'arida fisiografia delle alture sovra­

stanti, un diversivo che rallegra e che solleva. 
La vigna vi prospera tanto che un' esportazione di 120,000 etto­

litri del rinomatissimo vino, costituisce la principale risorsa dei Lissani. 
Il prodotto del gxano è sempre scarso in rapporto al consumo dell'isola 
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e non di ra<lo, insieme con quello copioso e benefico del vino, ,·iene 

seriamente minacciato dalla siccità, tanto rrequente ndla Dalmazia co· 
stiera. Eccezionali sono poi le procelle violenti e distruttrici come •1uella 
che nel 1 90 z ha gettato n:lla costernuione e nell'angustia economica i 

bLoriosi isolani. 
Un'altra industria notevole e proficua, avente Comisa per c'entro 

principale, è la pesca ed esporta,.ione delle sardelle e degli astaci. 

Nei villaggi dell'interno, gli isolani si dedicano per Jr, pit1 all'ap;ri· 
coltura e alla pastorizia. La cultura del Crisantemo, cespite non indif­
ferente di entrata per lirazza e Lesina, non ci è sembrata a Lissa note­

volmente estesa. 
Quest'isola non trova competitori sull'Adriatico per la dolcezza del 

clima. La sua flora è fra i rappresentanti della zona mediterranea piì1 
temperata e si mr stra pure ricca di piante sempre verdi. Presso l'abitato 

e lungo la marina crescono all'aperto e prosperano, gigantesche palme cla 

dattero, cambi, agavi, opnnzie ... 
Da quanto è stato pubblicato dall'Istituto meteorologico ùi Vienna 

si viene a stabili,e che la media annua, da pii, periodi di osservazioni, dà 
per Lissa una temperatura di 16° 6 C. pari a quella di Pelagosa e su­
periore di 3/10 di grado a quella di Lesina. Fra i minimi e i massimi 
dati rlalla media rlel Gennaio (9° 8) e da ljltella del Luglio (24° 8) la 
amplitudine o escursione merlia annua è di 1 5° C. La media dell'Aprile 

(14° 3) è inferiore alla media annuale; quella del 1laggio (t 7° 9) è di 
ordinario inferiore a quella ùell' Ottobre (r 8' 5). Ciò prova ancor:i una 
volta che sul mare delle nostre latitudini, quale l'Adriatico settentrionale 
e medio, i mesi primaverili si presen.tano co1ne una continuazione pro· 
gressivamente mitigata di quelli invernali, c0si che sono, in complesso, 
più freddi dei mesi dell'autunno (,). 

;\I più alto minimo medio termometrico del Gennaio riscontrabile 

sull'Adriatico, corrisponde pure la minima variazione media, giornaliera. e 
mensile, qualità quest' ultima che rende il clima di Lissa pari a quello 
delle principali stazioni climatiche europee, per quanto ,i riferisce a di­

fetto di oscillazioni repentine di temperatura.. 
Dalla tavola della temperatura dell'Adriatico crientale, tolta dalla 

Guida della Dalmazia di Reinhard E. Petermann e desunta dai dati più 
certi, si rileva quanto segue : 

(1) Confr. VlEZZOLI F. L'Adriatico, Jfi)Jjo/11gia1 Condizi'oni fisiche 1 Climatogr,1/ia, 
Battei, l'arma 190 I. 
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Temperature medie mensi/; di Lissa : 

I\.-Iesi invernali 

Dicembre 
(;ennaio 

Fc\J\Jraio 

100 7 c. 
90 8 ' 
9° 9 > 

f'desi primn.verili 

:Vlarzo 

A1;rile 

Maggio 

l lo I C. 

] 4° 3 • 

I 70 9 » 

1-(esi estivi 

Giugno 

Luglio 

i\gosto 

2 2° 4 c. 
2 4 o 8 • 

240 4 » 

Mesi riuLut1nali 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

21° 8 C. 
I 8° 6 > 

o 
14 

Conjn;;do (Ofl le prossime /,,ra!ità deil'Arcipelt1go e dtl!a 

Loc,1.\ìt.\ Media ire dia Media ~I e dia Media 
m~si inv. mesi prim, rnesi estivl me;,,,i aurnnn. an1;u...i 

Lissa I OO I 14° 4 23°8 18° I I 6°6 

Lesina 900 I 404 2401 17'6 1603 

Curzola. 906 I 4°9 2406 I 8°0 I 6°8 

Ragusa . 908 I 502 24°9 18°2 1701 

Punta d'Ostro 9°5 I 4°6 24°4 I 8°0 I 6°7 

Corfù p. confr. 1009 I 508 2 506 I 907 I 8°0 

rosta: 

Amplitudi11e 
rnedia annua 

I 500 

1607 

I 60 5 

16°7 

I 6°3 
] 6° 2 

Tutti questi dati conducono a!Je stesse deduzioni già espresse dalle 

tabelle del!' Istituto meteorologico di Vienna. Anzi, il dott. Hann, Diret· 

tore dell'ufficio centrale di Meteorologia e Magnetismo terrestre di Vienna, 

da particolari osservazioni negh anni 1895-96 concluse per l'incontra· 
stata superiorità del clima di Lissa in confronto a quelli di Abbazia, di 

Corfù e di C'<izza. Pure secondo il Hann ( 1) la pressione atmosferica an· 

nuale media al livello del mare, è in questa regione a confine con l'A· 

driatico settentrionale e meridionale, di mm. 76 1 .3 e la media variabi­

lità riscontrata alla latitnaine di 43", è di circa 1.;9. 
Non è però trascurabile l'influenza climatica esercitata dai venti; 

anche l'isola di Lissa, esposta com'è al dominio di essi, risente dell'azione 

disseccante dell'arida ed asciutta Bora e dell'nmidità e pioggia apportata 

dall'Ostro e dallo Scirocco caldo ed afoso. Meno frequenti sono sull'Adria• 

tico il Libeccio ed il Maestrale, che qui ha piuttosto la funzione di brezza 

1narina, 

Il Jedina (2) in base ad osservazioni biennali ha redatto un quadro 

(I) HANN J. Dit Ver/ei'/ung dtJ lu/tdruckt5 Uber ~~fitte! und SUdturopa, Geog:ra­

phische ALhandlungen von Penk, Bd. Il, 2, Hol,el Wien 1887. 
(2) JEDINA R., Dit StUr11tt dtr Adr{a, ~leteorolog. Zeitschrift, 1891. 
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sulla frequenza dei giorni lnurascosi e sulla distribuzione e direzione de i 

venti sull'Adriatico. Da esso togliamo quanto si riferisce a Lissa e alle 

due località, l'una insulare e l'altra littoranea, che prendiamo come ter· 

mini di confronto e che sono rispettivamente Lesina e la Punta d'Ostro, 

assai nota per la frequente agitazione del suo mare. 

Nel periodo di due anni, i giorni burrascosi, repartiti come nella 

seguente tabella, sono stati 84 a Lissa, 44 a Lesina, e 46 alla Punta 

d'Ostro : 
Dir~1ione del vento Li~sa 

N. 

N.-N.E. 
N.E. 

E.·N.E. 
E. 

E.-S.E. 

S.E. 
S.-S.E. 

s. 
S.-S.W. 

S.\V. 

W.-S.W. 

W. 
W.-N.W. 

N.W. 
N.-N.W. 

3 

5 
I I 

28 

IO 

8 

I 

2 

6 

3 

Lesina Punta d"Ostro 

3 

I 2 

13 

9 
2 

4 

I 

6 

13 
8 

12 

3 
I 

Percentuale delle burrasche distribuite ,econdo la direzione. 

DireEione delle bun:asche Lissa Le-.ina Punt:l d'Ostro 

Bora N.-N.E. i nel. E .. . 14 8 13 
Burrasche di S.E., E-S.E. e S.-S.W. 69 91 78 
Burrasche di ponente l 7 9 

Se la posizione in mezzo ali' Adriatico consente a Lissa di godere 

di un clima assolutamente marino, la distanza del littorale non protegge 

certo quest'isola dalle frequenti burrasche, perchè le montagne che cir­

condano l'Adriatico non possono far risentire fino a Lissa la loro potenza 

nel deviare la direzione dei venti. 

La nebbia è qui assai rara; nel 1886 in cui si verificò una straor­

dinaria frequenza di nebbia sull'Adriatico tanto che a Trieste si ebbero 
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113 giorni di nebbia, 1 o 2 de' quali di ne buia fitta, a Lissa se ne riscon­

trarono solamente sei nei mesi estivi e due in quelli autunnali. 

Non i: possibile dilungarsi su ragguagli climatologici attendendo allo 
studio rli una ristretta località. Ci limitiamo quindi ai particolari già dati 

anche per non trovarci costretti , a ripetere ciò di cui studiosi compe· 
tenti hanno estesamente trattato a proposito delle reciproche influenze fra 
i mari e le terre circostanti, e a proposito pure delle distribuzioni e va­
riazioni dei minimi barometrici, delle. aree ciclonali, dei venti e quindi 
delle precipitazioni atmosferiche. Su queste ultime in modo particolare non 

si potrebbe aggiungere nulla a quanto ci fa conoscere il Hann (1) rela· 
tivamentc alla distribuzione delle pioggie sull'Adriatico. Ricorderemo solo 
che procedendo da nord a sud, l'estate va diventando sempre più asciutta 

e che mentre le pioggie più copiose durano dal settembre al novembre 
nell'Istria e nel Quarnero, lungo la Dalmazia e nell'Arcipelago centrale 

si riscontra il massimo limitato da ottobre a novembre, 
Di recente l'egregio dott. cav. Lorenzo Dojmi rli Delupis, verso il 

quale siamo debitori di infinite cortesie, ha pubblicato sul clima di Lissa 

un'interessante nota (2) da cui in bn,;e a lunghe osservazioni professio· 

nali e a risultati statistici emergono preziosi dati per la dimatologia e 
per la medicina, specie in questi tempi di lotta conlro la tuberco:osi, da 

cui Lissa è quasi immune, e contro la patogenesi degli organi respi· 
ratori. 

Con le variazioni del tempo stanno pure spesso in rapporto le con­
dizioni delle, superficie del mare. 

Com'è noto, l'Adriatico è di rado in perfetta bonaccia fra i canali 

d~ll'Arcipelago dalmata, perchè assai spesso si agita specialmente agli 
equinozi e nell'inverno, sotto le raffiche violenti dello Scirocco e della 
Bora. Anche l'insieme delle insenature, bocche, canali e stretti, modifica 

col concorso dei venti la corrente marina adriatica, la quale, in conli­

nuazione di quella dello Jonio, circola procedendo da S.E. a N.W. lungo 
le coste orientali e discendendo lungo quelle occidentali con determinate 
e costanti diramazioni, una delle quali sembra corrispondere con b pro· 

pria direzione al rialto sottomarino Lagosta-Gargano, In generale fra i 
canali delle isole dalmate la corrente varia oltremodo di direzione e di 

intensità, oltre che per un insieme di cause locali anche per l'incostanza 
dei venti e per le modificazioni prodotte in essa dal flusso e riAusso. Nel 

(1) HANN J .. /Iand/,u(h der J(lima/ologie, Eni;::,elhorn, Stuttgart 1 1899. 
(2) DoJMI VDN DELUPIS L .. Lù!a in Dal,nalien ab CurrJr/, VViener l\1ec~icinische 

\Vochenschnft, Nr. 8 Perlcs, Wien, 1898. 



43° L'ISOLA DI LISS.-\ 

cosi detto canale di Lissa, infatti, la corrente specialmente nelle ore po­

merirliane è molto sensibile e ben rare sono le volte in cui essa non si 
rivela anche in tempo di bonaccia, increspando la superficie delle onde. 

A complemento di questi accenni geografici su Lissa ricorrlo le os­
servazioni fatte nell'ultimo decennio sulle deviazioni della gravità dal va­

lore normale, riscontrate in questa regione, osservazioni che hanno im­
portanza grande specialmente nella Geologia, come ha messo in evidenza 
anche lo Schiaparelli (, ). 

In seguito ai notevoli perfezionamenti introdotti nelle osservazioni 

col pendolo a mezzi secondi dello Sterneck, Von Triulzi dell'Istituto geo, 

grafico militare austriaco, negli anni 1893-,)4 rilevò le anom;ilie rlella 
gravità nel!' Adriatico e regioni circostanti, c stabili come anche in q nesto 

piccolo mare interno, al pari che negli oceani, la gravità uesce in ra, 
gione della depressione del fondo. A proposito di Lissa, a 11oi non ri­
mane dunqne altro che consultare la carta del Triulzi stesso, riassunta 

dallo Schiaparelli (2) e rlal Hann (3), e relativa appunto alle is~anomale 
del!' intensità della gravità nell' A clriatico. 

Nella menzionata carta la curva della gravità normale circonda presso 

a poco la depressione adriatica e mantenenrlosi per lo -più entro terra 
ma prossima alla costa, viene ad indicare che in tutto l'Adriatico la 

gravità è in eccesso. All'opposto, in tutta b superficie delle montagne 
illiriche, delle Alpi venete e rlel versante orientale dell' A ppeavìno, si 
hanno aree di gravità minore della normale e quindi densità deficiente 

nel sottosuolo. Siccome le curye segnate ad intervalli e interne a quella 
presso le coste indicano nell'Adriatico gra1ità eccedente il valore normale 
in quinti di millimetro, anche a Lissa, compresa •ra la quarta e la quinta 

isoanomala interna, si riscontra un eccesso di gravità che venne infatti 

rleterminata dal Van Triulzi in 84 / r oo di millimetro. 

Sem;,re in base a detta carta risulta che le isoanomale clell'Adria­
t'co comprenrlerebbero all'incirca le aree delle isobate, se l'andamento 
abbastanza regolare delle isoanomale non venisse fortemente alterato fra 

le isole di Curzola, Lagosta, Cazza e Pelagosa rlove per altro vennero 
osservate perturbazioni magr,etiche, come si rileva nell'opera del Liznar (4) 

(I) SCHIAPARE.LLI G, V .. Sulle anomalie della ,t;rt17 1ltà, Rivista Geogr lt. Ann. III 

(1896) fase. V, VI e V]l, 

(2) Id. Loc. <it. pag. 365. 
(3) IL\NX J .. Al/geJJuùu Erdltund.:, I Abt. Dù erd, r:ls Ga11ze; 1 p,1g. 60, 

\Vien, 1896, 
(4) LlZNAR A,, Die Verteilu11g dcr erdm11gnetìsclzcn Kra/t in Ooterreich-lln­

,i;,:rn zur Epoche I 890, Geogrnph. 11ittc:iI. von Petermann, Goth:1 1 1899. 



L'ISOLA DI LISSA 43 1 

a cui pure ci riferiamo per quanto concerne quelle anomalie magnetiche 
della regione adriatica, le quali, qui come altro,·e, sembrano in stretta 

relazione con le anomalie della gravità e densità della crosta terrestre e 

forse con la costituzione geologica di qncsta. 

Gli 8000 abitanti di quest' :sola sono in gran parte distribuiti lungo 

il porto di Lissa - nei sestieri di Luka, Kut e Bandapiccola - e a 

Cornisa, giacché non molto numerose sono le case ed i piccoli villaggi 
dell'interno. 

I.a popolazione è per indole attiva, laboriosa e civile sotto ,0 gni 

rapporto e il paese si trova già ben avviato, verso il livello del movi­

mento intellettivo indnstriale ed agricolo dei maggiori centri della Dal­
mazia. 

CONSIDERAZIONI SULLE TERRE ADRIATICHE DI Cci LISSA FA PARTE, 

Con la scorta delle carte idrografiche constatiamo come il fondo 
dell'Adriatico sia formato da due distinti bacini separati dal rilievo sot· 

tomarino che si distacca dal piccolo promontorio fra Sebenico e Traù, 

e che emergendo con le isole cieli' arcipelago dalmata centrale fino a 

Laf!osta e ~Ieleda, si ricollega, per Pelagosa e Tremiti, al Gargano, con 
profondità minore di quelle che sotto le stesse latitudini si trovano sul 
mare aperto. Gli scogli eruttivi Pomo, Malik e Brusnik e le isole di 

S. Andrea, Cazza, Busi e Lissa, tutti sorgenti dalle onde nella regione 

adriatica abbracciata dalla curva batimetrica 100, sembrano far parte di 

c,uello stesso rialto che or era accennato appare solo notevolmente in­

ciso fra Cazza e Palagosa, dove per una estensione da 20 a 40 km. si 
verifica una profondità noi, minore di r 5 o metri nè maggiore di 1 90. 

li bacino nord assai meno profondo di quello meridionale è limi­
tato da fiand1i a lento pendio e presenta nell' adiacente parte nord 

orientale bassi fondi e terre emerse in maggior copia che non nel bacino 
sud, il quale cfolla linea Gargano-Lagosta quasi subito s'inabissa me­

diante una ripida parete. Appunto lungo questo margine meridionale del 

bacino nord, Guido Stnche porrebbe la costa sud di quella terraferma 

che in altre epoche avrebbe occuµato parte dell'odierno Adriatico. 
Tenenrlo presente che la fisiografia della Dalmazia è caratterizzata 

eia rilievi per lo più geologicamente omogenei e subparalleli nl corrnga­
mento principale e alla direzione N.W.-S.E. della costa, non si può visitare 

l'arcipelago dalmata senza rimanere attratti dall'indagine del fenomeno 

pel quale tutte quelle isole, parallele fra loro e alla catena costiera, si 
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trovano separate clal continente. Ci si domanda allora. È più probabile, 

o meglio, è più conforme alla verità dei fatti che le grandi isole della 

Dalmazia siano state un tempo riunite alla penisola balcanica o pure 
che siano rimaste individualizzate così dopo la loro emersione? 

Un simile quesito è tutt' altro che semplice e pur essendo, stato 

indirettamente oggetto di interessanti studi, richiederebbe ancora l' esame 
accurato di una lunga serie di osservazioni e di fatti naturali per rag­

giungere una soluzione veramente attendiliile. Per altro, la risposta af­

fermativa alla prima parte dell' accennato quesito sarebbe la più naturale, 

perchè in seguito a considerazioni geo-fisiche, taluni geologi sono stati 

indotti a ritenere le isole dell' arcipelago dalmata come lembi disgiunti 

di una medesima terra in gran parte sommersa da un rapido movimento 

dell'alto al basso. Il concetto speciale cli un'Adria scompana emesso, 

com è noto, dal Neumayr ( 1) è stato in seguito validamente sostenuto 

pure dal Suess (2) e dal Canavari (3). 
Ma, senza a,·er la pretesa di entrare in merito al complesso e se­

ducente argomento dell'Adria e pur non volendo divagar troppo dal 

soggetto del nostro studio, non possiamo lasciare in tronco l' accennata 
questione giacchè è bene ricorrlare che il concetto del Neumayr non 

viene per intero accettato da tutti i geologi. De Stefani (4) infatti, rlalla 
disposizione dei singoli strati, da quella comprensiva e dalla direzione 
delle pieghe nella parte settentrionale dell'Appennino, ammette che il 

bacino adriatico-padano sia situato entro un'amplissima sinclinale ed 

esclude che la SL'a origine, almeno nei tratti contigui rlell'Appennino 
preso a considerare, sia dovuta ad inabissamenti od a sprofondamenti 

di terre emerse una volta esistenti, tanto più che nell'Adriatico si avreb­

bero, secondo l'Autore, prove di sollevamenti recenti e non del fenomeno 
inverso. 

Senonchè a sostegno di un'Adria nella porzione meridionale del 

bacino adria.tico, ma senza dubbio di proporzioni minori a quelle sup­
poste dal Neumayr, troviamo un caposaldo importante nel Promontorio 

(1) NEUMAYR 11. - Erdge.,,hiclite1 I pag. 537 1 I[ pag. 330 Derlin 1881. 

(2) SUESS E. - Das Antliz. dtr Er1!e, Die adriatische Strdu,ng, pag. 31 I 

(vol, II), \Vien 1885. 

(3) CA~AVARI 1'f. - CJJtl'i1az.ioni jntorno alt' tsùtenza di una terra /tr:ua 

nel1' t1t!uaie bacino adn'atko. Proc, verb. Soc, Tosc. Se. N:it. VoJ. ·v, png. 151 1 

Pisa 1885. 

(4) DF, STEFANI G. - L, pieghe dtli'Ap/Jtnnino fra Ctttova t Firenze. Cvn­
tribudone allo studio sulle angine delle muntugne. Cosmos dì G. Cara., Ser. lI, 
voL XI, pag. 144. Torino, 1892. 
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garganico, il quale è orograficamente indipendente d~lla catena appenni­

nica e con tutta probabilità in relazione genetica con le prossime isole 
adriatiche. 

Torna a proposito il ricordar qui l'interessante lavoro del Tellini 
sulle isole Tremiti e su Pianosa ( 1 ). 

L'Autore, da numerose constatazioni topografiche, batimetriche e 

geologiche, conclude anch'esso per un'Adria di cui so 10 ri1na11gono ora 

le traccie, dopo aver ritrnrata un'intima correlazione genetica tra il 
Gargano e le isole dell'Adriatico sud-occidentale tanto da chiamarle 

addirittura ÌS(}/t penj,11:;•,wiche. In complesso però non condivide per 
intiero l'opinione del Neumayr e del Sness sul collegamento terrestre 
Gargano-Dalmazia nel petiodo pli.ocenic:o, percbè ,olo l'ammette nel 
quaternario antico. 

A giudicare infatti dalla presenza di formazioni quaternarie di an­

gine continentale come sarebbero quelle ad He/ix di Pelagosa, S. An­
drea e Lissa, sembrerebbe appunto che un'Adria quaternaria fosse 

esistita fra le Tremiti, Pelagosa e la Dalmazia. 
lissa e le altre isole dalmate sono per lo più fra loro separate da 

regolari siclinali, perché abbiamo quasi sempre notato come gli strati, 
anche lungo le coste ùi frequente formate da appicchi dirupati, siano 

immersi verso il mare, in modo che la loro direzione corrisponde ori­

ginariamente a quella delle coste. Anche quando gli assettamenti tectonici 

sono nelle isole dalmate molto complessi, è possibile osservare che -
salvo taluni di q negli angusti stretti localmente distinti col nome di 

porte e prodotti da attive corrosioni o da locali fratture con spostamenti 
- fra isola e isola s' interpongono sinclinali, ora profonde, ora depresse, 

le quali venendo ricoperte dal mare segnano il limite esterno di quelle 
pieghe da cui tali terre emerse sono costituite. Ma d'altra parte com'è 

possibile t!i non tenere nel dovuto conto i canali trasversali, ossia normali 

alla dire,ione degli strati, che si osservano, sia pur di rado, in qualche 
isola presso la costa? 

Paesaggi carsici sùmli .1 quelli. tJj.Jid si ripeto110 anche 11e/Je alture 
di questi lembi cretacei. in mezz.o a\ mare; ma ciò cbe più sorprenùe 
l'osservatore è di ritrovare queste isole forate da numerose caverne e 

spiragli. e accidentate da un numero rilevante di doline. 

Anche se parte di questi fenomeni carsici fosse dovuta alla sola 
dissoluzione e ali' erosione superficiale del suolo calcareo per opera di 

{I). TELJ.lNl A. - Osser,:azt'oni geo/bgiclu sulle isole J~remiti t ;ul(isbla Pia• 

ROJa ndf Adriatfro. Iloll. Coni. Geol. d'Italia, voi. JV, ser 3, pag. 442, Roma 1893. 
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acque, come s1 può ammettere che in porzioni cosi ristrette di territorio 

il solo locale smaltimento delle acque piovane possa aver prodotto tante 

doline e polje comparabili in tutto, anche per le dimensioni a quelle 

che nel Carso fanno fede, secondo la teoria del Savi validamente soste­

nuta dal Tietze ( 1 ), di una passata ma non remota idrografia sotterranea 

estesa, complessa e assai diversa clall' odierna? 
Doline di dimensioni variabili ma sempre tipicamente imbutiformi 

11011 solo si ritrovano nell'interno di tutte le isole dalmate, ma a La­

gosta, per esempio, se ne hanno di quelle pure interessantissime sulla 
sommità dell'isolotto Priestap, e cosi siamo costrclti ad ammettere che 

simili isolotti faces;ero parte insieme con le principali loro isole, di una 

regiane ben adatta come sede di nna lunga ed intricata circolazione 

~cquea sotterranea. Che dire poi cli c1uelle doline semi sommerse tanto 

<la formare le piccole baie circolari che a Lagosta, a Meleda e altrove 

costituiscono i ccsì detti • laghi grandi , e « laghi piccoli » ? 
Talune fra le persone più colte di Lissa ci accennarono alla pre­

senza di breccie ossifere presso la punta occiientale di Comisa rimpetto 
a Busi. Le nostre ricerche sono state per questo riguardo infruttuose. 

In altre isole dalmate qualche naturalista è stato più fortunato di noi. 

Lanza (2), per esempio, parla a lungo dei frcqnenti rinvenimenti di 

Lreçcie con ossa di grossi 111an1n1iferi quaternari, e in n1odo particolare 

di Cervus sp. nelle isole dalmate e specialmente a Cherso e Osero. 

Neumayr (3) in un LreYe cenno sulla fama diluviale di Lesina, cita 

nelle Lreccie ossifere di quest'isola i generi E1uus, Bos, Cervus, Rhi-

110,rros. Su questi, Woldrich (4) ha dato in seguito ulteriori raggur,gli 

dai quali si rileva che i mammiferi fossili trcvati a Lesina appartengono 

con tutta prob1bilità alle seguenti specie: 
Equus caballus fossilis RUtimeyr. 

Bi.con prisms RUtimeyr. 

Cervus elaph11s Linneo. 

Cen•11s dama Linneo. 
Rhi11occrus 1Uerckii Jager. 

(r) T!ETZE E. Zur Geologie der Karsersch,,i;1ungcn 1 J.irb. cl. k. k. Geolog. 

Reichsanst. n. 4, \Vien 1880. 
(2) LANZA F. Essai su.r {es formations gtl1gnosti':J.•ue de !a Da!n:atù ett. Boli. 

Soc. Gé01. de France, Ser. 2. Tr,m. XIII png-. 129, A11. 1855. 
(3) N"EUMr,YR ~t. Di.: d1'/ri~1;a/e Siiugethùre dtr lnst! l,esina. Verh. d, k. k 

Géol Reicbsanst. png-. 161 \Vien 1 1882. 
(4) \VOLDRICll I. N, Btitrii.:,·e aur fl'auna der Bratitn Dalmatia,s. Jar'ç. d. k. k. 

Geol. Reichsnnst. Bd. 32 1 H. IX, \\'ìen, 1883. 
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Fossili simili rappresentanti di una fauna che può solo trovare ade­

guate e favorevoli condizioni di vita nelle grandi estensioni e boscaglie 
continentali, avvalorano efficacemente l'ipotesi della terra sommersa, la 

quale per la regione da noi qui studiata trova ttn'alira nuova conferma 

nelle formazioni quaternarie di San Andrea, corrispondenti a quelle sin­

crone descritte dal Tellini top. ci!) e negli estesi depositi alluvionali 

con numerosi molluschi terrestri che ricolmano le valli sud-orientali di 

Lissa. 

Infatti ad oriente dell'isola S. Andrea, non molto più grn,~de ,Ji 

Busi, in una località ondulata e poco elevata sul mare, si ha un calcare 

tufaceo di colore variabile fra il giallastro e l'avana chiaro. Una strut­
turn porosa, massime all'esterno, una maggiore friabilit!t e leggerezza di­

stinguono questa roccia dai calcari dolomitici, da quelli subcristallini e 

dalle brecce cretacee che costituiscono tutto il resto dell'isola. Rarissimi 

si trovano inclusi in essa i fram1nenti 1 siano pur piccoli, di roccie pro­
venienti dai terreni più antichi, abbondanti invece sono i tritumi ca!ci­

nati di molluschi terrestri e frequenti gli esemplari ed i modelli di 
Hc!ix. Questo calcare fossilifero quaternario in banchi di notevole al­

tezza ,i adagia sn quello cretaceo con evidente discordanza. 

Anche se S. Andrea avesse avuto proporzioni maggiori assai e la 
sua diminuzione nel peri netro e nell'altitudine fosse solo dovuta ad una 

attivissin1a erosione, non riusliremino a spiegare in modo esauriente le 

condizioni di oririne di quel calcare pieno di resti organici terrestri, 

proprio lì presso al mare. La corrispondenza con quello di Pelagosn e 
di altre isole perig,nganiche, prova che questa formazione avvenuta nello 

stesso tempo e ritrovata in luoghi cosi distanti fra loro, rappresenta la 
tra,:cia sporadica di un'ampia regione di cui rimangono le sole vestigia 

nelle isole dell'Adriatico. 

Sui depositi, che noi riteniamo fluviali, di Lissa, parleremo m se­
guito a proposito delle varie formazioni geologiche. 

Consideranrlo - anche in base al citato lavoro del Tellini - che 

sono molti i fatti i quali stanno a testin,oniare la presenza dumnte il 
quaternario antico rli un territorio esteso da N.E. a S.\V, attraverso 

]'li rlrintico lungo il rilievo sommerso separante il bacino nord-Adriatico 

rta quello sud, e ritenendo che proprio fra il Gargano e la Dalmazia si 
sia distesa quell'antica Adria frastagliata da insenature e forse anche in­

cisa da canali poco profondi, il parere che ci permettiamo di esporre 

snll' attuale condizione fisica del!' arcipelago, non potrà certo sembrare 
ardito. 
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La disposizione topografica, la forma allungata nel senso della di­

rezione ·dei rilievi, le strette corrispondenze geo-tectoniche fra le isole 

e la costa - tutte originate da comuni fatto, i geologici - permettono 
di considerare queste isole orientali dell'Adriatico come le parti in ori­

gine pii, basse della terraferma dalmata, separate dal graduale sposta­

mento del livello marino. Ciò ammesso, sembrerebbe evidente che nella 
regione dell'attuale Arcipelago, in conseguenza dello sprofondamento per 

cui si vuole formato l'Adriatico, il mare abbia invaso le località più 
depresse quali le antiche selle d,,i corrugamenti e i sinclinali interposti, 

lasciando però sempre intravedere I' originaria costituzione di questa 

terra, che, parzialmente sonnnersn, rapprestnta ancora con i suoi rilievi 
le dirama1.ioni occident,li e divergenti delle Alpi Dinariche. 

MORFOLOGIA E TECTONICA DI I.ISSA. 

Orn che ci siamo formata un'idea della posizione di Lissa in rap­

porto a quella dell'arcipelago dalmata e delle terre adriatiche, passiamo 
ad u,i accenno sulla sua morfologia e sui suoi terreni, non senza però prima 

ricordare che la notevole uniformità presentata dalla sua costituzione 

calcarea ci costringe a non pot~r dare sempre come certo od assoluto 

tut!o ciò che diremo sulla tectonica dell'isola, perché anche le più attente 
osservazioni stratigrafiche possono, nelle omogenee masse cretacee della 

Dalmazia, riuscire spes 0 0 fallaci se non vengono ben sussidiate dal 

rinvenimento di buon materiaie paleontologico. 
Il nome di H11ru col quale si indica il massimo rilievo di Lissa, ci 

servirà pure per distinguere la principale µiega ellissoide da cui viene 

costituita l'isola nella sua parte centrale e settentrionale, piega che mentre 
va declinando verso oriente variamente corrosa .ed ondulata, sembra in­

terrompersi bruscamente quasi a semicerchio sopra alla valle di Comisa. 
Malgrado le di!Terenti elevazioni, la dirupata e rocciosa cresta che corona 

il Yallone di Comisa conserva sempre la stessa denominazione di Rum; 

ma noi per maggiore chiarezza designeremo come Sud-Rum la cima più 

alta (585 m.) e Nord-Rum l'altura quasi contrapposta a settentrione 
presso Bardarovica (alt. mass. 514 m.) non molto distante e disgiunta 

da un altro rilievo ancora più a nord, notevolmente denudato ed inciso, 

distinto come Vranjikamik (446 m.). Le pendici di quest'altura Yanno a 
terminare sul mare con apr,icchi e scogliere tanto ad occidente, al prin· 

cipio del Vallone di Comisa, quanto nella. costa di settentrione e in modo 

particolare presso Porto Chiave. Ci è sembrato che le due principali 
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alture menzionate, fra loro disgiunte da una sella ora più ora meno 

profonda ma abbastanza regolare, rappresentino per rosì dire le sommità 

di altrettante ondulazioni secondarie della piega cretacea del Hum di cui 

fonno parte. 

Salendo sul Sud-Hum per la via a S.E. di Comisa si trova tutto 

il fondo della valle coslituito da un calcare brecciato a elementi di 

dimensione variabili e conosciuto localmente col nome <li Mandorlato. 
Sull'età di questa e di altre forme litologiche ci intratterremo più oltre 

ma. intanto rileviamo che questo calcare brecciato non sempre in ioo.sto 
presso Comisa, comparisce di nuovo nella valle ad est sotto il monte 

Rum. Le sommità nude e rocciose del Rum presentano sopra a Comisa 

le loro assise mozzate e fortemente inclinate verso la parte opposta della 

ripidissima valle, dove con poco meno di duemila metri di distanza 

orizzont:lle dal mare, si raggiunge l'altezza già menzionata del Hum. 

Le pendici verso il vallone sono invece in gran parte ricoperte da de· 

triti di falda e <la grandi assise calcaree staccate dalla compagine principale. 
Gli strati hanno sul Hum la direzione prevalente W.-S.W. E.-N.E. 

e il calcare che li costituisce è compatto, cli colore tendente all'avana 

ricco di druse spatiche e di concrezioni di calcite, ma povero di fossili 

tanto che solo vi si riscontrano traccie di piccole rurlisfe e nerinee spa· 

tizzate. Al complesso di quesla potente formazione cretacea sembra sot­

tostare un calcare dolomitico grigiastro, a struttura quasi saccaroide e 

minutamente cristallino, di cui abbiamo raccolto un campione in un punto 

messo allo scoperto da un'attiva denudazione nella valle di Comisa presso 

alla riunione delle due strade di Braicovica e di Lissa. 

L'altura domiforme del Sud-Hum, dalla sella che la separa dal 
Nord-Hum, va aumentando ancora la propria massima elevazione di 

oltre 2 50 m. fino al punto donde rapidamente s'immerge verso Pod­

spilje con 40°-45° mostrando in modo evidente l'inclinazione del proprio 

asse verso S-S.E. 

La sella che irregolarmente diruta e denudata separa i due Hum, 

si prolunga in una valle tanto più profonda man mano che i due ri­

lievi quasi paralleli che si distendono nel centro dell'isola e che fanno 
parte dell'ellissoide accennato, vanno declinando verso oriente. E cosl 

varcato il pa~so del Hum, la strada da Comisa a Lissa sembrerebbe 

compresa nella valle limitata dai due corrugamenti cretacei. 

Lungo il mare a nord di Comisa e poco oltre la chiesa della Ma­

donna di Corsarica, <love notevoli scoscendimenti ed una forte denuda­

zione mettono allo scoperto le formazioni di base alle potenti assise ere-
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tacce del Hum, abbiamo distinto, come si è già accennato, un calcare 

dolomitico grigio, subcristallino, concordante con i sovrapposti strati, i 

quali, per le ragioni che svolgeremo più a\'anti, sono da riferirsi al cre­

taceo. 
Subito sotto si trova un calcare gessoso, probabilmente coevo dei 

gessi triassici di altre località, al pari dei tufi e roccie eruttive compatte 
le quali affiorano lungo tutto il golfo di Cornisa, fra la Madonna di 
Corsarica e Pisdica. Presso queste masse gessose il terreno è franante e 

tutto cosparso di calcari rossi brecciati, di modo che si constata male 

il contatto del calcare gessoso con quelle roccie eruttive, riferibili se· 
condo quanto diremo piì1 tardi, alle diabasi iil genere, mentre tale con­

tatto è evidentissimo a S.W. del Golia nella località detta Pisdica, riave 

appunto si trovano notevoli banchi di calcare gessoso che poggiano im· 
mediatamente sulla diabase. Anche presso alle sorgenti segnate sulla carta 

topografica, abbiamo osservato che le roccie eruttive stanno sotto ai cal­
cari gessosi, i quali però hanno qui una potenza molto limitata, 

Presso alla spiaggia continuano i soliti mandorlati della valle ad e­

lementi piuttosto grossi e sempre irregolari, ricoperti alla loro volta, a 
poca distanza dal mare, da una coltre di terreno ,·egetativo, riccamente 

coltivato. 
Che le roccie eruttiYe si estendano anche nel!' interno della valle, 

subito sotto ai calcari rossi brecciati, corne si n1ostrano sul mare. ci 

sembra evidente per il fatto che mentre tutta l' isola è poverissima di 
acqua, a Comisa sgorgano frequenti sorgenti lungo la costa proprio alla 

base dei detti calcari brecciati. Cosi che le acque che discendono e pe· 
netrano nella valle hanno potuto formare una falda acquifera assai pre­
ziosa per simili ragioni calcaree, appunto perchè hanno trovato nel 
fondo di essa le roccie eruttive, atte a funzionare da strato impermea­

bile. 
Presso Stupisée termina la formazione eruttiva e snccerle di nuovo, 

con strati ondulati e denudati, quel calcaree cretaceo bianco gialliccio, 
che è tanto comune sulla costa dell' isola e che si estende fino alla 

estremità sud-occidentale di Lissa, con l'appellativo di Punta di Stu­
pisée. 

Qui la costa è a picco, corrosa da frequenti grotte e costituita da 
depositi di calcare cretaceo in strati ben distinti ma variabili nella dispo· 
sizione e nell'inclinazione. 

A S.-S.E. del Monte Rum si diparte una serie di rilievi fra loro pa· 
ralleli e meno elevati dei precedenti. Tali rilievi, incisi anch'essi dall'at· 



L' ISOLA DI LISSA 4_;9 

tività erosiva delle acque, fanno parte di un corrugamento diretto da 

W.-S.W. a E.·N.E. i cui strati di calcare a rudiste, mentre sono inclinati a 

S-S.~; di 25°-30° e in vario modo corrosi dal mare vengono a delimitare 

a mezzogiorno la costa dell' isola, dalla parte opposta, seguendo l'anda­

mento della piega, concorrono, con una pendenza anche maggiore a 
N-N.W. a formare quella sinclinale, che dà origine alla principale valle 

dell Isola. L'ala nord di questa sinclinale tutta ricoperta da banchi di 

sabbia quaternari e da depositi ocracei e di dilavamento, continua poi 

senza notevole discordanza, fino a metà del fianco meridionale del 

Rum. 
Abbiamo già fatto notare che l'elevazione della principale pieg, di 

Lissa va declinando lentamente verso oriente. Or bene, presso al quarto 

orientale dell'isola, la formazione del Rum, andrebl,e, secondo ogni 
probabilità, ad immergersi sotto a quella pure cretacea, ma di un li,·ello 

superiore, che in rapporto stratigrafico diretto col corrugamento costiao 

meridionale verrebbe così a costituire la parte orientale e nord-orientale 
di Lissa, dove infatti si riscontra sempre unlforn1itb. di costituzione geologica 

e di caratteri paleontologici, eccezione fatta, s' intende, pel fondo diluviale 

di talune vallecole. 

È 11craltro da notare che il complesso corrugamento che fa capo 
alb punta di Stupisée, da Postrasje in poi accenna a volgersi gradata· 

mente a :,.i,·E. e poi a N.-N.E.; e che la formazione che si sovrappone a 

quelb clel Hum, presso l'estremità orientale di Lissa presenta una serie 

d' altnre l,ene spesso disgiunte da vallecole ricoperte da depositi detritici. 

Così troviamo da questa parte ben definite e distinte le alture di Smokovo 
Brdo, Dudikovac, Stonéica e quelle due fra loro subparallele, che da­

rebbero origine, in continuazione alla valle longitudinale fra i due IIum, 
al porto di Lissa. 

Un polje d'ernsione presso Dudikornc, determina una depressione 

assai notevole fra le. sovrastanti alture e cosi pure le numerose doline 

ed i po!j1: del sistema del Rum complicano assai la fisiografta del centro 

dell'isola che appare infatti stranamente accidentato eia un insieme in· 

forme di alture dirute e di fertili cavità, quali si possono ossen·are 
nella località di Korita, Brdo Caino - Polje, Vinopolje e Drdo S. A 11-

drea. 

A sostegno di quanto abbiamo creduto di asserire sulla morrologia 

di Lissa, riepilogheremo nel modo più breve possibile, come abbiamo 

seguito per i dintorni di Comisa, le principali osservazioni fatte sul 

jlOStO. 
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La formazione che costituiòce le alture a surl-est cli Kut, presenta 
gli stessi caratteri di quella presso al diruto forte Wellington e sulla 

Ston6ca. Vi abbiamo infatti raccolto un calcare bianco gialliccio, al· 

quanto spatico, spesso anzi grossolanamente spatico, simile a quelli pure 
cretacei della Dalmaz:a e del Gargano. Frequenti vi si notano dalle ca­

vità terrose e limonitiche, specialmente presso la superficie. Non di rado 

si accompagna con un calcare che, pur presentando i caratteri generali 
del prececlente, ha l'aspetto più arenaceo. 

Traccie di mal conservate rurliste e in particolare di Hippuriles, 
sp. e Rat/i{)/ites sp. sono frequentissime dovunque, ma ben poche sono 
le Jocalit~, che, a buon diritto, si possono chiamare fossilirere. 

La stessa formaz;one di Kut non si differenzia verso la punta N.E. 
clell' isola dove è abbastanza regolare la successione dei rilievi, e nem­

meno nella parte occidentale del porto e nelle sporgenze che a guisa 

di bassi promontori si spingono sul mare fra il disarmato forte Giorgio 
e le vicinanze di porto Chiave, giacchè tanto qua che là abbiamo no· 

tato, in rebzione alle risultanze stratigrafiche, identità di forme litologiche 
e di caratteri paleontologici. 

Quasi lungo la metà meridionale dell'isola si ha una valle longitu­

dinale che chiameremo principale, in contrapposto a quelle minori ad est 
sia in rapporto con questa, sia l arallele e quasi tutte corrispondenti per 
lo stesso carattere del fondo in gran parte ricoperto da depositi sabbiosi 
di potenza considerevole. 

Lungo il torrente a sud est di Stonéica si hanno depositi allm<o-

11a1i, cbe si estendono a levante asso.i più in alto cbe ad ovest; anzi, cosa 

notevole, da un terzo di colle in su, la potenza dei calcari concrezionati, 
terrosi e sabbiosi, si accresce tanto da rivestire quasi per intiero la 

pendice occidentale dello Smokovo. Essi si estendono inoltre li sud e 

ad est di Smokovo, la cui cima si presenta domiforme e costituita 
dallo stesso cak.are cretaceo a rudiste di Porto Inglese, di Kut e di 

Stontica. 
Abbondanti pure in queste vallette sono i depositi ocracei. 

Solo per incidenza riferiamo che tutta la parte alluvionale di Lissa 
è letteralmente coltivata a vigna e do1·e i clepositi d'acqua rli dilavamento 

si aggiungono a quelli prodotti dalla degradazione superficiale del ca!· 

care cretaceo, tutto è preso a profitto per la pregiata produzione eno­

logica. 
I casolari di Milna e Barguiaz sulla costa sud-est si trovano an­

ch'essi sul fianco esterno del corrugamento meridionale, che in diverso 
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modo corroso segna. fin presso a Marine Zemlje una linea costiera molto 

frastagliata. 

La se, ic dei grossi scogli di sud-est risulta dello stesso calcare 

subsaccaroide della costa in taluni punti ricco di grosse rudiste, delle 

quali più a,·anti diamo la nota nel paragrafo che tratta della formazione 

cretacea. Osserviamo pertanto che' il calcare a grosse rudiste or ora men· 

zionato è stratigraticamenle sovrapposto a quello, pure riferibile al cre­

taceo superiore, del lembo orienL1lc dell'isola. Oltre a questo, sempre allo 

stesso Ji,cllo geologico, a sud di Budikm·ac si trovano anche lunghi af­

fioramenti di calcare limonitifero. 

La formazione della piega del Hurn affiora ancora presso all'altura 

a su,! di Kut e ad est di Podselje. :\'egli strati più alti di questa for­

mazione, che, per bene intendersi e come si vedrà più avanti, è riferibile 

al Cenomaniano superiore, e a circa trecento metri a sud di Knt abbiamo 

raccolto qualche esemplare di piccoli e mal conservati diaratidi, i quali 

hanno nn valore non trascurabile poichè la loro presenza, insieme con 
traccie di rndiste, è nn discreto elemento paleontologico per avvalorare 

quella successione, che in lase pure alla stratigrafia abbiamo creduto di 
riconoscere nel]' isola. 

Traversando da Podselje la valle principale superbamente coltivata, 

si risale sul Postrasje, donde gli strati con Ifipjuriles sp. corrispondenti 

a quelli di Podselje s'immergono al mare sotto ai calcari subsaccaroidi 

della costa di mezzogiorno. 
Sulla spiaggia di Ruda abbian,o raccolto numerose Radio/i/es e Bi­

radiolifes caratteristiche del Turoniano, isolate dalla roccia per degrada­

zione meteorica. Molte di esse si sono prestate ad una sicura determi­

nazione specifica, altre invece per essere troppo deteriorate non ci hanno 

permesso che il riconoscimento del genere. Lungo la costa meridionale 

questa formazione s'estende con invariabile omogeneità', 

Gli strati scendono costantemente al mare con un'inclinazione non 

sempre verificabile, perchè presso Marinje Zemlje e fino oltre Podhumie 

uua fitta ,·egctazione boschiva con preraleno:a di pini, ricopre quel tratto 

di cost~. 

Oltre Podspilje e Podhumie presso alle falde del Hum, il principio 
e gli orli della valle longitudinale che in seguito si ricolm,i di concrc· 

zioni sabbiose, consta di un calcare brecciato con cemento lirnonitim, 

corrispondente per tutti i suoi caratteri, a quello della valle di Co­

misa. 
Da Zenaglava a Lis,a per Braikovica si attraversa appunto il pae· 

,, 
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saggio aspro e roccioso del Surl-Hum, paes.1ggio che pnò paragonarsi 

ad uno di quegli altipiani alveolari di cui tanti esempi troviamo nella 

regione istro dalmata, senonchè in ogni ca.vità e dolina, in ogni valle­

cola di erosione si addensano depositi di dilavamento che favoriscono 

la cultura delle vite. Lo stesso dica;i per i produttivi bacir.i di Cajno· 

polje e Vinopolje, delimitati da alture rccciose i cui strati preséntano 

tutti la stessa immersioi,e a nord. Pure trasversale è la stretta gola che 

da Cajnopolie per Gospoljc gostariéa va a sboccare in alto nella rnlle 

di Braikovica. Di qui proseguendo attraverso le alture fino alla costa <li 

settentrione ci ritroviamo ancora nella stessa formazione del centro del­

!' isola, alla quale si sovrappone poi il complesso degli strati turoniani di cui 

constano per intern le alture che dominano arl occidente il porto di Lissa. 

Come facilmente ,i comprende, le :,ccennate pieghe; principali delle 

qmli Lissa consiste, sono alqnanto irregolari rella clisposizione degli strati, 

la cui clirczione, però, coincide quasi sempre con quella dei rilievi. 

Anche per i terreni di Husi, separa ti da Lissa da nna regolare sin· 

clinale, ad esplicazione di quanto diremo in seguito, è snffìcente un bre· 

VISSJIDO cenno. 

La trincea ,·erticale con la quale Dnsi termina a nord, mostra gli 

strati cretacei ccrrispondcnti a quelli della T'n11ta di Stupisée, inclinati cli 

40° a S.·S.E. e qui11di con una direzione analoga a quella che si riscontra 

nelle pieghe di Lissa. 

Il calcare a rudiste che costituisce la base di Busi, è pure identico 

a quello che da Stupis(c ve, so orieute si ritrorn presso al mare, se non 

che si presenta talvolta alquanto più disgregabile. 

Lo sprone che si eleva verso Lissa formando il piccolo promon­

torio sotto al quale si apre la bellissima grotta, è costitnito da una for· 

mazione differente a quella che ab!.Jiamo riscontrata fin qui. Infatti so­

pra al calcare cretaceo in concordanza con esso e in strali abbastanza 

potenti abbiamo osservato un calcare arenaceo con foraminifere e sn· 

bi•o sopra un altro pieno zeppo di piccole nummuliti. Questo è il solo 

lembo eocenico che noi abbiamo 1itrovato nelle nostre ricerche a Busi e 

a Lissa, della quale passi:r.rno ora a,1 es::minare con maggior dettaglio le 

varie formazioni geologie' e. 

FoR~!AZiùNE ERUTTIVA E TRIASSICA, 

In base alle considerazioni che brevemente andremo or ora S\'Ol· 

gendo, riferiamo al Trias le marne e masse gessose di Comisa, poste 
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sotto alla formazione cretacea e subito sopra all' insieme delle rocc,e 

eruttive. Per mala ventura sono riuscite vane le nostre ricerche di fos­

sili nel gesso di Comisa e perciò dovremo necessariamente ricorrere ai 

confronti con le form::.zioni supponibilmente corrispondenti e meglio 

conosciute del bacino adriatico, 1;er indagare l'età. di .questi gessi. Di­

ciamo subito che troveremo un termine di riferimeoto nella Punta delle 

Pietre Nere presso il la.go di Lesina in provincia di Foggia, a proposito 
ddla quale Viola e Di Stefano hanno fatto pregiate pubblicazioni ( 1 ). 

Per procedere con ordine cominciamo col prendere in esame il 

complesso delle roccie erutti,·e che si estendono e aflìorano presso tutta 

la riva del golfo di Comisa compresa fra la Madonna di Corsarica e 

Pisdica. 

Mentre nessuno studio geologico particolareggiato abbiamo ancora su 
Lissa, varie note sono state invece pubblicate sulle roccie di Comisa. 

Il primo accenno ci vien dato da Hauer e Stache ( 2) negli seri tli 

dell' Istituto geologico di Vienna. < A Comisa sotto al calcare campa· 

risce tina roccia eruttiva verde grigiastra e affine al melafiro, ms1eme 

con tufi e conglomerati come pure con masse e marne gessose tutte 

più antiche e giacenti sotto al calcare cretaceo •. 

In seguito Hauer consegnò questa roccia a Tschermak, il quale la 

classificò per diallagite, come attesta lo ,tesso Hauer nella descrizione 

della prehnite che egli aveva trovato nei giacimenti di Com;sa (3), al­

lorchè scrive: < Un poco più avanti vorso Comisa esiste un luogo for­

mato da grandi masse di roccie eruttive che nelle nostre prime relazioni 

dicemmo essere simili al melafiro: Ma dopo l'analisi che ne fece dietro 
mia preghiera il dottor Tschermak, si constatò esser quella una diallagite 

risultante in gran parte di feldispato calcico, di diallagio e di magnetite 
in mas;e granulai'i. Secondo ogni probabilità esse appartengono come i 
porfidi o.ngitici o i tufi di melafiro di altri punti delle Alpi e precisa­
mente della Seisseralpe, al Trias superiore da noi osservato in più punti 

(1) \r10LA C. e DI STEFA~O G, - La Punta delle P/etre }/ere pre.;ro il Lago 

di Lesina in provincia di Foggia. Iloll. Com. Geol. d' Ital. (Anno 1893), vol. XXIV1 

pag. 129. - VIOLA C. - Le roccie 011.tlive dt!lll Punta detlt Pùtre /\/ere in pro­

:,incia di Fogg/a. Ibid. (Anno 1894),·vol. XXV, png. 129. - DI STEFAI'\O G. -
la sds/r1 marmoso con • :f..1yophoria. vestita » della Punta delle Pietre 1\ltrt. Ihid. 

(Anno I S95), voi. XXVl. 
(2) IL<\.t;ER F. und STACII~ G. - Co,ifr. Verhanrllungen der k. k, geol. Reich· 

sanslalt, \\'ien 1860-1861, pag, 257. 

(3) IIATER F, - l'roint't VMJ. C01nira auf der I11.rtl Lissa 1uul Eruptiv;e· 

stei,u aus Da!matien1 Verhandl. d. k. k, Geo1. Reichsanst. \Vien1 1867 1 pag. 89. 
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della terra fcrm:1 dalmati nelle cosi de:te pietre verdi, così per esempio 

nella valle a nord di Knin, presso !llilic,·ic a nord ovest di Knin ecc. •. 

Nd tempo in cui Tschermak esaminava le roccia di Comisa, il Hauer 

ne fece fare l'analisi ( 1) ed ottenne i risultati che noi qui riportiamo : 

SiO,. 

Al,03 

FcO. 

CaO. 

MgO. 

Na,O 

K,O. 

Perdita col riscaldamento 

Totale 

5 I ,87 

17,5 I 
11,39 

7,82 

2, 56 

2,40 

3, 2 9 

I ,44 

98, z8 

In conseguenza di quest' analisi H:iuer constatò che la roccia è più 

basica del melafiro e che la sua composizione chimica si avvicinavi al 

gabbro. 
Un nuovo studio del Kispatié (2) condusse ali~ seguenti conclusioni 

che ~iportiamo tradotte. e L' esame petrografico ci ha dimostrato che la 

roccia nuttiv:1 di Comisa non è diallagile come ha voluto lo Tscher· 

mak, - In primo luogo, nella roccia, la materia pirossenica è la solita 

augite e non di dlogio, quindi la roccia non è di una struttura cristal· 

lina quilc dovreb!Je avere se fosse diallagite, ma è di natura porfirica. 

Come roccia comta di plagioclasio, augite e magnetite in cui il feldispato 

e spesso anche l'augite si sono formati in due generazioni e d:i ciò 

argomentiamo che essa deve essere classificata come porfirite augitica. 

In questa classificazione mi sono attenuto ai concetti del Rosenbusch ... ,. 

Passiamo ora a riassumere le o senazioni e ricerche da n,,i fatte 

cominciando da ciò che concerne il giacimento e l' aspetto delle roccie 

in parol:i. 

Contigua sempre alla spiaggio e specialmente :i sud di Comisa, una 

quantili\ considererole di scogli limni, inegolari e di grandezza ed e­

stensio11e talora rilcrnnte, spicca pure in lontananza fra il complesso dei 

calcari cretacei d1c cingono il golfo. Orèlinariamente quegli scogli con-

(,) llAUER F. Diallagi/ vo,., C(l111isa 1 Ve1handl. dcr k. k. Geo\ Reichsanst. 

\Vien 1867, p:,g. 121. 

(2) KISPATIC l\f. - Er11ptivno J.:amrujt u Dalmaciji. l'r~S nmpnno iz CXI, 

kojige Rada j 1.1g-osb.vensckc Ak;,.lemjie Znanostì i umjclnosti pug. ::5 e 21, Z::ig:a­
bria 1892, 
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stano di tufi e conglomerati i cui elementi rocciosi si presentano in 

blocchi microcristallini, bruno grigiastri, ferruginosi, dalle dimensioni 

variabili, grossi talora fino a quasi un metro di diametro e insieme 
cementati da una massa <li colore verdastro e poco compatta, 

Le roccie piu compatte che, sono incluse nei conglomerati e che 

affiorano pure più verso terra e a monte della via che conduce alle 

fontane e al lavatoio di Pisdica, hanno un' apparenza microcrist~llina, 

non di rado afanitica. 
Le masse dei conglomerati appaiono d' ordinario con molteplici e 

piccole cavità, assumono sp~so un aspetto vacuolare e sono allora vere 

varioliti. 

Il colore è grigio scuro nelle forme rnriolitiche, grigio verdastro 
nelle afanitichc e brunastro in quelle varietà che più si mostrano alterate. 

Tanto a sud-est che a est di Comisa, sopra e intorno alla roccia 

più compatta si osserva-no pure conglomerati simili ai tufi, datanti dal 

tempo del!· emersione del diabase. 

Le cavità variolitiche, avvertite anche dal Hauer nelle masse più 

compatte dei conglomerati tufacei, sono di rado e solo parzialmente ri, 
yestitc da cristallini di spato calcare e più spesso del tutto da quel 

minerale chiaro, trasparente, giallo verdastro che lo stesso Hauer per il 

primo determi11ò come prehnite e che è pure frequente nelb massa 

tufacea. 
Che i conglomerati e i tufi si siano formati prima della deposizione 

del calcare cretaceo si rileva anche dal fatto che non s1 trovano mai in essi 
fr;,rnmenti o traccie del calcare stesso. 

La scistosità nei tufi ci è sembrata a dire il vero poco avvertibile. 

Fra la Madonna di Corsarica e Cmnisa le roccie eruttive rimang01w 
sepolte sotto i mandorlati, il terreno coltivato e le frequenti frane, ma 

movendosi da Comisa verso la cosi detta Sorlmle, a sud, incominciano 

subito i tufi e i conglomerati. 
Dove si può os,ervare maggior quantità di prehnite in aggregati che 

raggiungono perfino le dimensioni <lì un pugno e più, è sugli scogli 

presso al livello marino, passata di poco la fabbrica per la contèzione 
delle sardelle e poco oltre la sorgente. 

La prehnite raccolta nelle ca,·ità delle masse del congloJ11eralo è in 

forma raggiata, trasparente, gialla ve,dognola chiara. 

Nei preparati sottili delle roccie più compatte risaltano subito le liste 

di feldispato irregolarmente disposte e un pirosseno verde, aìlotriomorfo 
che vedremo essere augite. 
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Non v1 a'Jbiamo notato segni evidenti di fluidità. 

Ecco bre, emente ciò che risulta cblie nostre ricerche petrografiche: 

.F'ddispatu: Plagioclasio. - li felclispatc, di cui è facile vedere liste 

anche di 3-5 mm., a cagione della sua poca limpidezza si dircl,\Je de­

bolmente alterato. La forma polisintctica non ci si è sempre rivelata. I con­

torni dei cristalli oltre ad essere mal definiti, non rimangono pe;· solito 

limpidi e netti; si distinguono talrnlta microliti allungati, forse pirosse­

nici se si tiene conto della leggera tenclcnrn al verde-chiaro che nei più 
grandi si osserva. Non sono rari i crisbllini aciculari di apatite. Nelle liste 

cli phgioclasio allungate parallelamente alla linea di geminazione, a\J\Jiamo 

da più osservazioni, constatato un valore cli z6° per l'angolo di estinzione, 

per cni crediamo di poter dedurre che il frldispalo già riconosciuto da 
Tschermak come sodico-calcico, pussa con tutta pro\Ja\Jilità ritenersi per 

labradorite . 
.l'irossmo. - Il pirnsseno è rappresentato da augite allotriomorfa, 

quindi più giovane del feldispato, e di color verde talora tendente al 

\Jruno e talora al giallo. È rimnchel'Olc che i maggiori cristalli di augite 

i qu:,li raggiungono pure le dimensioni cli quelli feldispatici, si conservano 

senza inclusioni, e che solo quando questi cristalli appaiono rotti e fes­
surati si avverta la trasrormazione in clorite. Questa clorite debolmente 

dicroica spicca qualche volta sul verde piì1 chiaro dell'augite. 

Trattandosi di augite allotrio1rotra, ben di rado a\J\Jiamo potuto di· 
stingucre un contorno prismatico; taluni cristalli ci sono anche apparsi 

solcati da fratture a direzione indeterminata, e solo in qualche raro in­

dividuo vi è un accenno a clivaggi paralleli a (r 1 o). Qualche geminato 

è secondo la faccia dell' ortopinacoide, Aggiungiamo infine che 11011 ci 
è incorso di notare una sfaldatura ìamiuare cbe potesse far confondere 
la nostra augite con un diallagio. L'angolo di estinzione nel piano di 

un clinopinocoidc ci è risultato ripetutamente di circa 3 6°. 

Ricordiamo riui per incidenza che nei campioni di roccia più al­

terata si può pure ossenare un prodotto di decomposizione in forma di 
aggregato fibroso verde scuro e brunastro, de\Jolmente dicroico, che sa­

remmo indotti a ritenere per Yiridite; e,l appunto alla tinta verde grigia 

osscrva\Jile in qualcuna delle roccie raccolte può aver contri\Juito la so­

stanza cloritica risultante dall'alterazionè d..11' augite. 

Iufinc, alle accennate forme co1npattc si deve aggiungere la v.1rio­

litc, racchiudente sferuliti che sporgono a guisa di pustole alla superficie 

e che a 11ico!s incrociati assumono une1 viva colorazione. 

Jlfag11etile. - La magnetite di prima formazione oltre all'essere in· 
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ch1sa nel\' augite si trova pure spars:i nell:i massa fondomcntJle di quei 

campioni nei ,1uali è facile riconoscere la struttura porfirica e ,i si trova 

in grani neri ed irregolari, sebbene non siano infrequenti i cristalli ot­

taedrici. 

( LN1ti1111a). 
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